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Le norme in mater ia di t rat tam ento dei dat i personali a f ini giornalist ici indiv iduano alcuni parametr i entro cui assicurare il 

r ispet to di dir it t i e liber tà fondam entali protet t i dall’ar t . 2 della Cost ituzione, quali la r iservatezza, l’ident ità personale e il 

“nuovo”  ed importante dir it to alla protezione dei dat i personali, senza pregiudicare la libertà di informazione che è tutelata 

anch’essa sul piano delle garanzie cost ituzionali. 
La scelta di non introdurre regole r igide in m ater ia, bensì di lim itarsi ad indicare espressam ente solo alcuni presuppost i – 

scelta sostenuta dall’Ordine dei giornalist i e condiv isa dal Garante al m omento della stesura del Codice deontologico – si è 

basata su due ordini di considerazioni. Da una par te, la molteplicità e la var ietà delle v icende  di cronaca e dei sogget t i che ne 

sono coinvolt i non consentono di stabilire a prior i e in maniera categorica quali dat i possono essere raccolt i e poi diffusi nel 

r ifer ire sui singoli fat t i:  un medesimo dato può essere legit t imamente pubblicato in un determ inato contesto e non invece in un 

alt ro. 

Dall’altra, una codif icazione m inuziosa di regole in questo am bito r isulterebbe inopportuna in un contesto nel quale sono 

assai differenziate le situazioni nelle quali occorre valutare nozioni generali dai conf ini non sempre immutat i nel tempo 

(essenzialit à dell’informazione, interesse pubblico, ecc.)  e valorizzare al contempo l’autonomia e la responsabilit à del 

giornalista. 

Alla luce di tali considerazioni, il bilanciamento tra i dir it t i e le libertà di cui sopra resta in sostanza affidato in pr ima bat tuta 

al giornalista il quale, in base a una propria valutazione (che può essere sindacata)  acquisisce, seleziona e pubblica i dat i ut ili 

ad inform are la collet t iv it à su fat t i di r ilevanza generale, esprimendosi nella cornice della normat iva vigente – in part icolare, 

del Codice deontologico – e assumendosi la responsabilit à del proprio operato. 
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Le disposizioni che tutelano la r iservatezza dei m inori si fondano sul presupposto che la pubblicità dei loro fat t i di v ita 

possa arrecare danno alla loro personalità. Questo r ischio può non sussistere quando il serv izio giornalist ico dà posit ivo r isalto 

a qualità del m inore e/ o al contesto fam iliare in cui si sta form ando. Pertanto può r it enersi lecita, ad esempio, salvo casi assai 

part icolar i, la diffusione di immagini che r it raggono un m inore in m oment i di svago e di gioco. Resta comunque ferm o l’obbligo 

per il giornalista di acquisire l’immagine stessa corret tam ente, senza inganno e in un quadro di t rasparenza, nonché di 

valutare, volta per volta, eventuali r ichieste di opposizione da parte del m inore o dei suoi fam iliari. 

Tali pr incipi t rovano naturalmente applicazione anche con r ifer im ento alle imm agini che r it raggono personaggi not i insieme 

ai loro figli, ad esem pio nel contesto di un servizio che voglia test imoniare il rapporto posit ivo t ra gli stessi. 

Anche in tale ambito è comunque aff idata al giornalista una pr ima valutazione in ordine al r ischio che tale 

spettacolar izzazione possa incidere negat ivamente sul m inore e sulla sua fam iglia. Si dovrà in ogni caso evitare che la 

diffusione di tale t ipo di dat i assuma carat tere sistemat ico:  è infat t i evidente la differenza che esiste fra la raccolta occasionale 

dell’imm agine delle persone che in un dato m om ento si t rovano in un luogo pubblico ed invece la r ipresa sistemat ica di tale 

situazione. 

Analoghe considerazioni in ordine alla liceità della diffusione possono essere formulate con r iferim ento alle imm agini di 

neonat i. Esse infat t i si carat ter izzano per avere una più r idot ta valenza ident ificat iva. 
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Di regola, le imm agini che r it raggono persone in luoghi pubblici possono essere pubblicate, anche senza il consenso 

dell’interessato, purché non siano lesive della dignità e del decoro della persona. Com e il Garante ha precisato nelle sue 

pronunce, il fotografo è com unque tenuto a rendere palese la propria ident ità e at t iv ità di fotografo e ad astenersi dal r icorrere 

ad art if ici e pressioni indebite per perseguire i propr i scopi. 

Anche qui il giornalista deve comunque compiere una valutazione caso per caso, dovendo egli tenere presente il contesto 

del servizio giornalist ico e l’oggetto della not izia. Ad esempio, la pubblicazione dell’imm agine di una signora anziana, 

chiaramente ident ificabile, r ipresa al mercato con la spesa, può r itenersi non per t inente r ispet to ad un art icolo sulla solitudine 

degli anziani, oltre che lesiva della dignità dell’interessata. Diverso il giudizio potrebbe essere se la stessa foto fosse posta, per  

esempio, a corredo di un art icolo sulla longevità. 

I noltre, nel documentare con fotograf ie fat t i di cronaca che avvengono in luoghi pubblici, il giornalista e/ o il fotografo sono 

chiamat i a valutare anche quale t ipo di inquadratura scegliere, astenendosi dal focalizzare l’imm agine su singole persone o 

dettagli personali se la diffusione di tali dat i r isulta non per t inente e eccedente r ispet to alle f inalità dell’art icolo. 
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Le foto segnalet iche:  anche se esposte nel corso di conferenze stam pa tenute dalle forze dell’ordine o comunque acquisite 

lecitam ente, tali fotograf ie non possono essere diffuse se non in v ista del perseguim ento delle specif iche finalità per le quali 

sono state or iginar iam ente raccolte (accer tamento, prevenzione e repressione dei reat i) . I nolt re, anche nell’ ipotesi di ev idente 

e indiscut ibile “ necessità di giust izia o di polizia”  alla diffusione di queste imm agini, S < J�>�< A4< EQE @ 5�J J 5TAI< L%G�A�K.5�E G�U.U/5VG%>#5�J J 5WEQN�E G/J 5
>�G%J J 5X>�< ;	=�< E YWM�G%A L%@/=/5�J GZKR5[L%G%9DM�AIGXE G�=�N�E @X=�G%J J 5X9:5%L.L�< 9:5ZP.@%=/L�< >�G%AQ5RU/< @%=	G/\ . Tali pr incipi – più volte r icordat i dal Garante – 

t rovano conferm a in diverse circolar i em anate dalle forze di polizia, oltre ad essere r ichiam at i,  con r ifer imento alla generalit à 

dei dat i personali, nell’ar t . 25, comma 2 del Codice pr ivacy. 

  

Le imm agini che documentano operazioni di arresto:  tali im magini non possono essere diffuse quando siano lesive della 

dignità dell’ interessato. Questo principio – che è alla base dei lim it i già prev ist i dall’ordinamento relat ivam ente alla diffusione di 

im magini che r it raggono persone in m anette o sot toposte ad alt ro m ezzo di coercizione fisica (si veda anche l’ar t .  8 del Codice 

deontologico)  – deve guidare il giornalista nella decisione sulla diffusione di alt re im m agini collegate ad operazioni di arresto. 

  

Alt re foto a corredo di not izie su arrest i, indagini e processi(es. foto trat te da document i di r iconoscimento, da album 

familiar i, o scat tate nelle aule giudiziar ie) :  in relazione a tali dat i, a par te le prescrizioni che può im part ire il giudice durante il 

dibat t im ento e le garanzie previste per le r iprese televisive durante il processo, valgono i param etr i generali che guidano il 

giornalista nell’esercizio della propria at t iv ità. Tra quest i param etr i r icordiamo quello che im pone di acquisire, e 

successivam ente ut ilizzare, tali imm agini in modo lecito e secondo correttezza, nonché di diffondere le stesse secondo la 

dovuta valutazione in ordine alla loro essenzialità, per t inenza e non eccedenza avuto r iguardo alla not izia r ifer ita. I n prim o 

luogo, dunque, al fine di conform arsi ai citat i canoni di liceità e corret tezza, sarà necessario informare le persone presso cui 

sono raccolte le im magini nonché, ove possibile, gli interessat i in mer ito all’ut ilizzo delle im magini acquisite ( ar t . 2 Codice 

deontologico) . 
 


